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Decreto del Presidente della Repubblica n° 53 del 11/02/1998 
Regolamento recante disciplina dei procedimenti relativi alla autorizzazione alla 

costruzione e all'esercizio di impianti di produzione di energia elettrica che utilizzano fonti 
convenzionali, a norma dell'articolo 20, comma 8, della legge 15 marzo 1997, n. 59. 

 
- § - 

 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 
- Visto l'articolo 87, quinto comma, della Costituzione;  
- Visto l'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400;  
- Visto l'articolo 20, comma 8, della legge 15 marzo 1997, n. 59, allegato 1, numeri 8 e 87;  
- Visti gli articoli 20 e 24 della legge 9 gennaio 1991, n. 9;  
- Vista la legge 14 novembre 1995, n. 481;  
- Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata ne lla riunione del 5 

agosto 1997;  
- Sentita la Conferenza unificata istituita ai sensi del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;  
- Acquisito il parere delle competenti commissioni del Senato della Repubblica e della Camera 

dei deputati;  
- Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione consultiva per gli atti normativi 

nell'adunanza del 22 settembre 1997;  
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 30 gennaio 1998;  
- Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro per la funzione pubblica 

e gli affari regionali, di concerto con i Ministri dell'industria, del commercio e dell'artigianato, 
della sanità e dell'ambiente; 

 
Emana il seguente regolamento: 

 
Art. 1. - Oggetto del regolamento.  
1. Il presente regolamento, fatta salva la disciplina conseguente all'emanazione dei decreti 

legislativi predisposti ai sensi dell'articolo 1, comma 4, lettera c), della legge 1 marzo 1997, n. 
59 (1), disciplina i seguenti procedimenti:  
a) autorizzazione alla produzione di energia elettrica da parte di imprese attraverso impianti 

esistenti, potenziamento di impianti esistenti o nuovi impianti per uso proprio o per la 
cessione al concessionario delle attività riservate allo Stato nel settore elettrico, di cui 
all'articolo 14 del decreto- legge 11 luglio 1992, n. 333, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 8 agosto 1992, n. 359 (2), nonché, nel caso di imprese costituite in forma societaria, 

                                                 
(1) cfr art. 1 c. 4 lett. c) L. 59/97 

Sono inoltre esclusi dall'applicazione dei commi 1 e 2: 
a) i compiti di regolazione e controllo già attribuiti con legge statale ad apposite autorità indipendenti;  
b) i comp iti strettamente preordinati alla programmazione, progettazione, esecuzione e manutenzione di grandi reti 

infrastrutturali dichiarate di interesse nazionale con legge statale ovvero, previa intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, con i decreti 
legislativi di cui al comma 1; in mancanza dell'intesa, il Consiglio dei ministri delibera in via definitiva su 
proposta del Presidente del Consiglio dei ministri;  Lettera così modificata dall'art. 1, L. 16 giugno 1998, n. 191, riportata al n. 
CI.  

c) i compiti di rilievo nazionale del sistema di protezione civile, per la difesa del suolo, per la tutela dell'ambiente e 
della salute, per gli indirizzi, le funzioni e i programmi nel settore dello spettacolo, per la ricerca, la produzione, il 
trasporto e la distribuzione di energia; gli schemi di decreti legislativi, ai fini della individuazione dei compiti di 
rilievo nazionale, sono predisposti previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e Bolzano; in mancanza dell'intesa, il Consiglio dei ministri delibera 
motivatamente in via definitiva su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri;  

(2) cfr art. 14  L. 359/92 (segue) 
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anche per uso delle società controllate, della società controllante e delle società controllate 
dalla medesima società controllante, con ammissione di scambi e cessioni tra queste 
ultime;  

b) autorizzazione alla produzione di energia elettrica per usi diversi da quelli di cui alla lettera 
a), mediante costruzione di nuovi impianti o modifica di quelli esistenti, da parte delle 
imprese elettriche minori di cui all'articolo 4, n. 8, della legge 6 dicembre 1962, n. 1643 
(3), e delle imprese elettriche degli enti locali di cui all'articolo 21, comma 1, della legge 9 
gennaio 1991, n. 9 (4);  

c) autorizzazione all'istallazione ed all'esercizio di gruppi elettrogeni, ad eccezione di quelli 
indicati al comma 3;  

d) autorizzazione alle emissioni in atmosfera ai sensi dell'articolo 17 del decreto del 
Presidente della Repubblica 24 maggio 1988, n. 203 (5), per gli impianti di cui al presente 
comma.  

                                                                                                                                                                  
1. Con riferimento agli enti di cui al presente capo ed alle società da essi controllate, tutte le attività, nonché i diritti 

minerari, attribuiti o riservati per legge o con atti amministrativi ad amministrazioni diverse da quelle 
istituzionalmente competenti, ad enti pubblici, ovvero a società a partecipazione statale, restano attribuiti a titolo di 
concessione ai medesimi soggetti che ne sono attualmente titolari. 

2. Le concessioni di cui al comma 1 sono disciplinate dalle amministrazioni competenti in conformità alle 
disposizioni vigenti. Ove la materia non sia regolata da leggi preesistenti, la disciplina sarà stabilita dall'atto di 
concessione in conformità ai principi generali vigenti in materia. 

3. Le concessioni di cui al comma 1 avranno la durata massima prevista dalle norme vigenti, comunque non 
inferiore a venti anni, con decorrenza dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

4. Le concessioni di attività in favore dei soggetti di cui al comma 1, che siano già in vigore, sono prorogate per la 
stessa durata prevista dal comma 3. Le amministrazioni competenti potranno, ove occorra, modificarle o 
integrarle. 

4-bis. Fino alla emanazione di una nuova disciplina, le società per azioni derivate dalla trasformazione di cui agli 
articoli 15 e 18 esercitano, nei medesimi limiti e con i medesimi effetti, le attribuzioni in materia di dichiarazione 
di pubblica utilità e di necessità e di urgenza, già spettanti agli enti originari. Comma aggiunto dalla legge di conversione 
8 agosto 1992, n. 359. Vedi, anche, l'art. 3, D.P.R. 11 febbraio 1998, n. 53, riportato alla voce Ente nazionale per l'energia elettrica 
(Enel). 

(3) cfr. art. 4 n. 8 L. 1643/62 
Non sono soggette a trasferimento all'Ente le imprese che non abbiano prodotto oppure prodotto e distribuito 
mediamente nel biennio 1959-60 più di 15 milioni di Kwh per anno. Le medesime imprese saranno soggette a 
trasferimento all'Ente nazionale allorché l'energia prodotta, oppure prodotta e distribuita, avrà per due anni 
consecutivi superato i 15 milioni di Kwh per anno. Tale limite è elevato a 20 milioni di Kwh per le imprese che 
operano nelle piccole isole (*). Per le altre imprese l'elevazione del limite fino a 40 milioni di Kwh annui è 
consentita quando l'energia elettrica eccedente i 15 milioni di Kwh proviene da fonte diversa da idrocarburi. 
L'autorizzazione è concessa dal Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato entro tre mesi dalla 
presentazione della domanda, a condizione che le imprese produttrici presentino al Ministero dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato un piano di trasformazione degli impianti la cui realizzazione non potrà comunque 
protrarsi oltre due anni dall'approvazione dello stesso (*). Resta fermo che, ad eccezione delle imprese che operano 
nelle piccole is ole, l'integrazione tariffaria alle imprese elettriche minori può essere riconosciuta proquota sulla base 
dei provvedimenti vigenti in materia entro e non oltre i 15 milioni di Kwh annui (*);  (*) Periodo aggiunto dall'art. 18, L. 
29 maggio 1982, n. 308, riportata alla voce Edilizia. Peraltro, l'art. 18 citato è stato abrogato dall'art. 23, L. 9 gennaio 1991, n. 10, 
riportata alla voce Ministero dell'ambiente. 

(4) cfr art. 21 c. 1 L. 9/91 
1. Alle imprese elettriche degli enti locali che ne abbiano fatto richiesta entro il termine previsto dall'articolo 4 n. 5) 

della legge 6 dicembre 1962, n. 1643, l'Enel rilascia la concessione di esercizio delle attività di produzione, 
trasporto, trasformazione, distribuzione e vendita dell'energia elettrica sulla base di convenzioni da stipularsi con 
riferimento ad una convenzione-quadro tra l'Enel e l'organizzazione di categoria delle imprese interessate. 

(5) cfr art. 17 L. 203/88 
1. L'art. 6 non si applica alle centrali termoelettriche e alle raffinerie di olii minerali. 
2. Le autorizzazioni di competenza del Ministro della industria, del commercio e dell'artigianato, previste dalle 

disposizioni vigenti per la costruzione e l'esercizio degli impianti di cui al comma 1, sono rilasciate previo parere 
favorevole dei Ministri dell'ambiente e della sanità, sentita la regione interessata. Dopo l'approvazione del piano 
energetico nazionale, per le centrali di nuova installazione saranno applicate, anche in deroga alle disposizioni del 
presente decreto, le procedure definite nell'a mbito del piano medesimo . Vedi, anche, l'art. 14, D.P.R. 18 aprile 1994, n. 
420, riportato alla voce Oli minerali e carburanti . (segue) 
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2. Le procedure previste dal presente regolamento per il rilascio dell'autorizzazione alle 
emissioni in atmosfera ai sensi dell'articolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica 24 
maggio 1988, n. 203, si applicano anche agli impianti che utilizzano fonti rinnovabili o 
assimilate, nonché a tutti gli altri impianti di energia elettrica nei limiti in cui detti impianti 
presentano emissioni soggette a tale autorizzazione.  

3. Fatto comunque salvo quanto disposto dall'articolo 22, comma 11, del decreto legislativo 5 
febbraio 1997, n. 22 (6), resta fermo che:  
a) non sono soggetti all'autorizzazione di cui al comma 1, lettera c), l'installazione e l'esercizio 

di gruppi elettrogeni funzionanti di continuo con potenza nominale non superiore a 3 MW 
se alimentati a metano o GPL e potenza termica non superiore a 1 MW se alimentati a 
benzina o gasolio, nonché di gruppi elettrogeni per la produzione di energia elettrica che 
utilizzano fonti rinnovabili e che non comportano emissioni in atmosfera;  

b) l'installazione e l'esercizio di gruppi elettrogeni funzionanti di continuo, se determinanti 
inquinamento atmosferico poco significativo ai sensi dell'articolo 2 del decreto del 
Presidente della Repubblica 25 luglio 1991 (7), nonché di gruppi elettrogeni per la 
produzione di energia elettrica di soccorso, non sono soggetti all'autorizzazione di cui al 
comma 2;  

c) all'installazione ed all'esercizio dei gruppi elettrogeni di cui alle lettere a) e b) del presente 
comma, purché siano effettuati nel rispetto delle norme di sicurezza ed ambientali, può' 
procedersi previa comunicazione al Ministero dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato, all'ufficio tecnico di finanza competente per territorio ed al concessionario 
delle attività riservate allo Stato nel settore elettrico, di cui all'articolo 14 del decreto- legge 
11 luglio 1992, n. 333, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1992, n. 359.  

4. Per il concessionario delle attività riservate allo Stato nel settore elettrico, di cui all'articolo 14 
del decreto- legge 11 luglio 1992, n. 333, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 
1992, n. 359, anche ai fini dell'articolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica 24 
maggio 1988, n. 203, si applica la procedura di cui all'allegato IV al decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri del 27 dicembre 1988.  

 
Art. 2. - Domanda di autorizzazione.  

                                                                                                                                                                  
3. Il parere di cui al comma 2 è comunicato alla regione e al sindaco del comune interessato. 
4. Le misure previste dall 'art. 8, comma 3, secondo periodo, e dell'art. 10 sono adottate, a seguito di rapporto della 

regione, dal Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, in conformità alla proposta del Ministro 
dell'ambiente, di concerto con il Ministro della sanità. 

5. Con la procedura prevista dal comma 4 sono adottati i provvedimenti previsti dall'art. 13, commi 1, 2 e 4. Vedi, 
anche, il D.P.R. 11 febbraio 1998, n. 53, riportato alla voce Ente nazionale per l'energia elettrica (Enel). 

(6) cfr. art. 17 L. 203/88 
Sulla base di appositi accordi di programma stipulati con il Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro 
dell'industria, del commercio e dell'artigianato, d'intesa con la regione, possono essere autorizzati, ai sensi degli 
articoli 31 e 33, la costruzione e l'esercizio o il solo esercizio all'interno di insediamenti industriali esistenti di 
impianti per il recupero di rifiuti urbani non previsti dal piano regionale qualora ricorrano le seguenti condizioni:  
a) siano riciclati e recuperati come materia prima rifiuti provenienti da raccolta differenziata, sia prodotto compost 

da rifiuti oppure sia utilizzato combustibile da rifiuti;  
b) siano rispettate le norme tecniche di cui agli articoli 31 e 33;  
c) siano utilizzate le migliori tecnologie di tutela dell'ambiente;  
d) sia garantita una diminuzione delle emissioni inquinanti. (6) Comma così modificato dall'art. 3, comma 13, D.Lgs. 8 
novembre 1997, n. 389. 

(7) cfr art. 2 D.P.R. 21.7.91 
1. Le attività di cui all'allegato 1 (26. Gruppi elettrogeni e di cogenerazione con potenza termica inferiore a 3 Mw 

se alimentati a metano o GPL e potenza termica inferiore a 1 Mw se alimentati a benzina o gasolio.) sono, ai 
sensi e per gli effetti dell'art. 2, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 24 maggio 1988, n. 203, 
attività ad inquinamento atmosferico poco significativo ed il loro esercizio non richiede autorizzazione.  

2. Le regioni possono prevedere che i titolari delle attività di cui all'allegato 1 comunichino alle autorità competenti 
la sussistenza delle condizioni di poca significatività dell'inquinamento atmosferico prodotto.  
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1. La domanda di autorizzazione è presentata al Ministero dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato che ne trasmette copia al concessionario delle attività riservate allo Stato nel 
settore elettrico, di cui all'articolo 14 del decreto-legge 11 luglio 1992, n. 333, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 8 agosto 1992, n. 359, nonché per conoscenza all'ufficio tecnico di 
finanza competente per territorio.  

2. Alla domanda è allegato il progetto dell'impianto, corredato da una relazione nella quale sono 
comunque indicati: il ciclo produttivo, l'indicazione del presumibile termine per la messa a 
regime dell'impianto, l'utilizzo dell'energia elettrica prodotta, le esigenze per le quali si vuol 
procedere alla realizzazione dell'impianto, nonché le caratteristiche di collegamento al sistema 
elettrico nazionale.  

3. Nel caso di gruppi elettrogeni la domanda per l'installazione e l'esercizio riporta le esigenze 
per le quali si vuol procedere alla installazione ed i dati circa il combustibile utilizzato, le 
caratteristiche del motore primo e la potenza elettrica espressa in kw.  

4. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica 24 maggio 
1988, n. 203, la richiesta di autorizzazione è integrata con indicazione delle tecnologie 
adottate per prevenire l'inquinamento atmosferico e corredata da una perizia giurata che attesti 
la qualità e la quantità delle emissioni inquinanti in atmosfera, la medesima è contestualmente 
inviata in copia anche ai Ministeri dell'ambiente e della sanità, nonché alla regione 
competente per territorio che ne informa i comuni interessati.  

 
Art. 3. - Fase istruttoria.  
1. Entro sessanta giorni dal ricevimento della copia della domanda di cui all'articolo 2, il 

concessionario delle attività riservate allo Stato nel settore elettrico, di cui all'articolo 14 del 
decreto- legge 11 luglio 1992, n. 333, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 
1992, n. 359, invia le proprie motivate osservazioni indicando le condizioni cui, a suo avviso, 
le autorizzazioni dovrebbero essere vincolate, al fine del coordinamento delle attività 
elettriche. Trascorso inutilmente detto termine il Ministero dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato procede comunque agli ulteriori adempimenti.  

2. Nei casi di cui al comma 4 dell'articolo 2 i Ministeri dell'ambiente e della sanità, nonché le  
regioni e i comuni interessati, devono esprimere il parere di competenza entro novanta giorni. 
Il predetto termine è sospeso, in caso di richiesta di informazioni o documentazione 
aggiuntiva. Trascorso inutilmente tale termine il Ministero dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato convoca immediatamente apposita conferenza dei servizi, ai sensi dell'articolo 
14 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (8), e successive modifiche ed integrazioni, da tenersi 
entro trenta giorni. Alla conferenza dei servizi partecipano i Ministeri competenti, le regioni e 
i comuni territorialmente competenti e i rappresentanti dell'impresa su loro richiesta. Ove 
l'impianto sia assoggettato a valutazione di impatto ambientale, il Ministero dell'ambiente o la 
regione danno immediata comunicazione al Ministero procedente dell'avvio e della 
conclusione della procedura, unitamente alle relative determinazioni, ai fini della trasmissione 
del parere o eventuale convocazione della conferenza dei servizi.  

3. Le determinazioni della Conferenza circa la domanda di autorizzazione presentata, le 
prescrizioni e le altre modalità esecutive da imporre al soggetto richiedente devono essere 
assunte all'unanimità tra i rappresentanti delle amministrazioni statali e regionali, e dei 
comuni interessati. Nel caso in cui non venga raggiunta la prescritta unanimità, si procede ai 
sensi dell'articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, cosi' come modificato dall'articolo 2 
della legge 24 dicembre 1993, n. 537, e dall'articolo 17 della legge 15 maggio 1997, n. 127.  

 
Art. 4. - Provvedimento di autorizzazione.  

                                                 
(8) cfr. art. 14 L. 241/90 Vds Norma a parte 
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1. Entro sessanta giorni dal ricevimento dei pareri o dalle determinazioni assunte nella 
conferenza dei servizi secondo la disciplina di cui all'articolo 3, il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato adotta, con proprio decreto, il provvedimento con cui rilascia o 
nega l'autorizzazione.  

2. Il Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato, entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente regolamento provvede alla modifica dei regolamenti di 
attuazione degli articoli 2 e 4 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (9), indicando i termini 
previsti dal presente regolamento.  

 
Art. 5. - Titolarità degli impianti e uso dell'energia prodotta.  
1. Ai fini delle modifiche dell'autorizzazione di cui all'articolo 4, che riguardano solo la titolarità 

dell'impianto stesso o l'uso dell'energia elettrica prodotta, non si applicano le procedure di cui 
agli articoli 2, comma 4, e 3, commi 2 e 3.  

 
Art. 6. - Abrogazione di norme.  
1. Dalla data di entrata in vigore del presente regolamento cessano di avere efficacia, 

limitatamente alla materia procedimentale dallo stesso disciplinata:  
a) l'articolo 211, comma 2, del regio decreto 11 dicembre 1933, n.1775;  
b) gli articoli 17 e 18 del decreto del Presidente della Repubblica 18 marzo 1965, n. 342;  
c) l'articolo 10 del decreto- legge 17 marzo 1980, n. 68, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 16 maggio 1980, n. 178, cosi' come sostituito dall'articolo 20, comma 5, secondo 
capoverso, della legge 9 gennaio 1991, n. 9;  

d) il terzo capoverso del numero 6) dell'articolo 4 della legge 6 dicembre 1962, n. 1643, cosi' 
come sostituito dall'articolo 20, comma 1, della legge 9 gennaio 1991, n 9.  

 
Art. 7. - Entrata in vigore.  
1. Il presente regolamento entra in vigore il sessantesimo giorno dopo la sua pubblicazione nella 

Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E’ fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.  

 
 

                                                 
(9) cfr. art. 2 L. 241/90 

1. Ove il procedimento consegua obbligatoriamente ad una istanza, ovvero debba essere iniziato d'ufficio, la 
pubblica amministrazione ha il dovere di concluderlo mediante l'adozione di un provvedimento espresso.  

2. Le pubbliche amministrazioni determinano per ciascun tipo di procedimento, in quanto non sia già direttamente 
disposto per legge o per regolamento, il termine entro cui esso deve concludersi. Tale termine decorre dall'inizio 
di ufficio del procedimento o dal ricevimento della domanda se il procedimento è ad iniziativa di parte.  

3. Qualora le pubbliche amministrazioni non provvedano ai sensi del comma 2, il termine è di trenta giorni.  
4. Le determinazioni adottate ai sensi del comma 2 sono rese pubbliche secondo quanto previsto dai singoli 

ordinamenti.  
cfr. art. 4 L. 241/90 
1. Ove non sia già direttamente stabilito per legge o per regolamento, le pubbliche amministrazioni sono tenute a 

determinare per ciascun tipo di procedimento relativo ad atti di loro competenza l'unità organizzativa responsabile 
della istruttoria e di ogni altro adempimento procedimentale, nonché dell'adozione del provvedimento finale.  

2. Le disposizioni adottate ai sensi del comma 1 sono rese pubbliche secondo quanto previsto dai singoli 
ordinamenti.  
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Ultima modifica dell’art. 14 L. 241/90 è la seguente contenuta nella L. 340/00 
 

1. L’articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente: 
"Art. 14. 

1. Qualora sia opportuno effettuare un esame contestuale di vari interessi pubblici coinvolti in un procedimento 
amministrativo, l’amministrazione procedente indìce di regola una conferenza di servizi. 

2. La conferenza di servizi è sempre indetta quando l’amministrazione procedente deve acquisire intese, concerti, 
nulla osta o assensi comunque denominati di altre amministrazioni pubbliche e non li ottenga, entro quindici giorni 
dall’inizio del procedimento, avendoli formalmente richiesti. 

3. La conferenza di servizi può essere convocata anche per l’esame contestuale di interessi coinvolti in più 
procedimenti amministrativi connessi, riguardanti medesimi attività o risultati. In tal caso, la conferenza è indetta 
dall’amministrazione o, previa informale intesa, da una delle amministrazioni che curano l’interesse pubblico 
prevalente. Per i lavori pubblici si continua ad applicare l’articolo 7 della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e 
successive modificazioni. L’indizione della conferenza può essere richiesta da qualsiasi altra amministrazione 
coinvolta. 

4. Quando l’attività del privato sia subordinata ad atti di consenso, comunque denominati, di competenza di più 
amministrazioni pubbliche, la conferenza di servizi è convocata, anche su richiesta dell’interessato, 
dall’amministrazione competente per l’adozione del provvedimento finale. 

5. In caso di affidamento di concessione di lavori pubblici la conferenza di servizi è convocata dal concedente entro 
quindici giorni fatto salvo quanto previsto dalle leggi regionali in materia di valutazione di impatto ambientale 
(VIA)". 

2. Per l’approvazione di progetti di opere concernenti reti ferroviarie la conferenza di servizi è indetta dal Ministro dei 
trasporti e della navigazione ai sensi dell’articolo 10 del decreto-legge 30 dicembre 1997, n. 457, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1998, n. 30. La conferenza di servizi viene indetta e convocata dalla Ferrovie 
dello Stato spa, ai sensi della presente legge e con riferimento all’articolo 25, comma secondo, della legge 17 maggio 
1985, n. 210, in caso di opere per la soppressione di passaggi a livello su linee delle Ferrovie stesse localizzati 
nell’ambito regionale. 

Art. 10. (Conferenza di servizi su istanze o progetti preliminari) 
1. L’articolo 14-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241, introdotto dall’articolo 17, comma 5, della legge 15 maggio 1997, 
n. 127, è sostituito dal seguente: 
"Art. 14-bis  

1. La conferenza di servizi può essere convocata per progetti di particolare comp lessità, su motivata e documentata 
richiesta dell’interessato, prima della presentazione di una istanza o di un progetto definitivi, al fine di verificare 
quali siano le condizioni per ottenere, alla loro presentazione, i necessari atti di consenso. In tale caso la 
conferenza si pronuncia entro trenta giorni dalla data della richiesta e i relativi costi sono a carico del richiedente. 

2. Nelle procedure di realizzazione di opere pubbliche e di interesse pubblico, la conferenza di servizi si esprime sul 
progetto preliminare al fine di indicare quali siano le condizioni per ottenere, sul progetto definitivo, le intese, i 
pareri, le concessioni, le autorizzazioni, le licenze, i nullaosta e gli assensi, comunque denominati, richiesti dalla 
normativa vigente. In tale sede, le amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del 
patrimonio storico-artistico o alla tutela della salute, si pronunciano, per quanto riguarda l’interesse da ciascuna 
tutelato, sulle soluzioni progettuali prescelte. Qualora non emergano, sulla base della documentazione disponibile, 
elementi comunque preclusivi della realizzazione del progetto, le suddette amministrazioni indicano, entro 
quarantacinque giorni, le condizioni e gli elementi necessari per ottenere, in sede di presentazione del progetto 
definitivo, gli atti di consenso. 

3. Nel caso in cui sia richiesta VIA, la conferenza di servizi si esprime entro trenta giorni dalla conclusione della 
fase preliminare di definizione dei contenuti dello studio d’impatto ambientale, secondo quanto previsto in materia 
di VIA. Ove tale conclusione non intervenga entro novanta giorni dalla richiesta di cui al comma 1, la conferenza 
di servizi si esprime comunque entro i successivi trenta giorni. Nell’ambito di tale conferenza, l’autorità 
competente alla VIA si esprime sulle condizioni per la elaborazione del progetto e dello studio di impatto 
ambientale. In tale fase, che costituisce parte integrante della procedura di VIA, la suddetta autorità esamina le 
principali alternative, compresa l’alternativa zero, e, sulla base della documentazione disponibile, verifica 
l’esistenza di eventuali elementi di incompatibilità, anche con riferimento alla localizzazione prevista dal progetto 
e, qualora tali elementi non sussistano, indica nell’ambito della conferenza di servizi le condizioni per ottenere, in 
sede di presentazione del progetto definitivo, i necessari atti di consenso. 

4. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3, la conferenza di servizi si esprime allo stato degli atti a sua disposizione e le 
indicazioni fornite in tale sede possono essere motivatamente modificate o integrate solo in presenza di 
significativi elementi emersi nelle fasi successive del procedimento, anche a seguito delle osservazioni dei privati 
sul progetto definitivo. 

5. Nel caso di cui al comma 2, il responsabile unico del procedimento trasmette alle amministrazioni interessate il 
progetto definitivo, redatto sulla base delle condizioni indicate dalle stesse amministrazioni in sede di conferenza 
di servizi sul progetto preliminare, e convoca la conferenza tra il trentesimo e il sessantesimo giorno successivi 
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alla trasmissione. In caso di affidamento mediante appalto concorso o concessione di lavori pubblici, 
l’amministrazione aggiudicatrice convoca la conferenza di servizi sulla base del solo progetto preliminare, 
secondo quanto previsto dalla legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modificazioni". 

Art. 11. (Procedimento della conferenza di servizi) 
1. L’articolo 14-ter della legge 7 agosto 1990, n. 241, introdotto dall’articolo 17, comma 6, della legge 15 maggio 1997, 
n. 127, è sostituito dal seguente: 
"Art. 14-ter. 

1. La conferenza di servizi assume le determinazioni relative all’organizzazione dei propri lavori a maggioranza dei 
presenti. 

2. La convocazione della prima riunione della conferenza di servizi deve pervenire alle amministrazioni interessate, 
anche per via telematica o informatica, almeno dieci giorni prima della relativa data. Entro i successivi cinque 
giorni, le amministrazioni convocate possono richiedere, qualora impossibilitate a partecipare, l’effettuazione della 
riunione in una diversa data; in tale caso, l’amministrazione procedente concorda una nuova data, comunque entro 
i dieci giorni successivi alla prima. 

3. Nella prima riunione della conferenza di servizi, o comunque in quella immediatamente successiva alla 
trasmissione dell’istanza o del progetto definitivo ai sensi dell’articolo 14-bis, le amministrazioni che vi 
partecipano determinano il termine per l’adozione della decisione conclusiva. I lavori della conferenza non 
possono superare i novanta giorni, salvo quanto previsto dal comma 4. Decorsi inutilmente tali termini, 
l’amministrazione procedente provvede ai sensi dei commi 2 e seguenti dell’articolo 14-quater. 

4. Nei casi in cui sia richiesta la VIA, la conferenza di servizi si esprime dopo aver acquisito la valutazione 
medesima. Se la VIA non interviene nel termine previsto per l’adozione del relativo provvedimento, 
l’amministrazione competente si esprime in sede di conferenza di servizi, la quale si conclude nei trenta giorni 
successivi al termine predetto. Tuttavia, a richiesta della maggioranza dei soggetti partecipanti alla conferenza di 
servizi, il termine di trenta giorni di cui al precedente periodo è prorogato di altri trenta giorni nel caso che si 
appalesi la necessità di approfondimenti istruttori. 

5. Nei procedimenti relativamente ai quali sia già intervenuta la decisione concernente la VIA le disposizioni di cui 
al comma 3 dell’articolo 14-quater, nonché quelle di cui agli art icoli 16, comma 3, e 17, comma 2, si applicano 
alle sole amministrazioni preposte alla tutela della salute pubblica. 

6. Ogni amministrazione convocata partecipa alla conferenza di servizi attraverso un unico rappresentante 
legittimato, dall’organo competente, ad esprimere in modo vincolante la volontà dell’amministrazione su tutte le 
decisioni di competenza della stessa. 

7. Si considera acquisito l’assenso dell’amministrazione il cui rappresentante non abbia espresso definitivamente la 
volontà dell’amministrazione rappresentata e non abbia notificato all’amministrazione procedente, entro il termine 
di trenta giorni dalla data di ricezione della determinazione di conclusione del procedimento, il proprio motivato 
dissenso, ovvero nello stesso termine non abbia impugnato la determinazione conclusiva della conferenza di 
servizi. 

8. In sede di conferenza di servizi possono essere richiesti, per una sola volta, ai proponenti dell’istanza o ai 
progettisti chiarimenti o ulteriore documentazione. Se questi ultimi non sono forniti in detta sede, entro i 
successivi trenta giorni, si procede all’esame del provvedimento. 

9. Il provvedimento finale conforme alla determinazione conclusiva favorevole della conferenza di servizi 
sostituisce, a tutti gli effetti, ogni autorizza zione, concessione, nulla osta o atto di assenso comunque denominato 
di competenza delle amministrazioni partecipanti, o comunque invitate a partecipare, alla predetta conferenza. 

10. Il provvedimento finale concernente opere sottoposte a VIA è pubblicato, a cura del proponente, unitamente 
all’estratto della predetta VIA, nella Gazzetta Ufficiale o nel Bollettino regionale in caso di VIA regionale e in un 
quotidiano a diffusione nazionale. Dalla data della pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale decorrono i termini per 
eventuali impugnazioni in sede giurisdizionale da parte dei soggetti interessati". 

Art. 12. (Dissensi espressi in sede di conferenza di servizi) 
1. L’articolo 14-quater della legge 7 agosto 1990, n. 241, introdotto dall’articolo 17, comma 7, della legge 15 

maggio 1997, n. 127, è sostituito dal seguente: 
"Art. 14-quater. 
1. Il dissenso di uno o più rappresentanti delle amministrazioni, regolarmente convocate alla conferenza di servizi, a 

pena di inammissibilità, deve essere manifestato nella conferenza di servizi, deve essere congruamente motivato, 
non può riferirsi a questioni connesse che non costituiscono oggetto della conferenza medesima e deve recare le 
specifiche indicazioni delle modifiche progettuali necessarie ai fini dell’assenso. 

2. Se una o più amministrazioni hanno espresso nell’ambito della conferenza il proprio dissenso sulla proposta 
dell’amministrazione procedente, quest’ultima, entro i termini perentori indicati dall’articolo 14-ter, comma 3, 
assume comunque la determinazione di conclusione del procedimento sulla base della maggioranza delle posizioni 
espresse in sede di conferenza di servizi. La determinazione è immediatamente esecutiva. 

3. Qualora il motivato dissenso sia espresso da un’amministrazione preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-
territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela della salute, la decisione è rimessa al Consiglio dei 
ministri, ove l’amministrazione dissenziente o quella procedente sia un’amministrazione statale, ovvero ai 
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competenti organi collegiali esecutivi degli enti territoriali, nelle altre ipotesi. Il Consiglio dei ministri o gli organi 
collegiali esecutivi degli enti territoriali deliberano entro trenta giorni, salvo che il Presidente del Consiglio dei 
ministri o il presidente della giunta regionale o il presidente della provincia o il sindaco, valutata la complessità 
dell’istruttoria, decidano di prorogare tale termine per un ulteriore periodo non superiore a sessanta giorni. 

4. Quando il dissenso è espresso da una regione, le determinazioni di competenza del Consiglio dei ministri previste 
al comma 3 sono adottate con l’intervento del presidente della giunta regionale interessata, al quale è inviata a tal 
fine la comunicazione di invito a partecipare alla riunione, per essere ascoltato, senza diritto di voto. 

5. Nell’ipotesi in cui l’opera sia sottoposta a VIA e in caso di provvedimento negativo trova applicazione l’articolo 
5, comma 2, lettera c-bis), della legge 23 agosto 1988, n. 400, introdotta dall’articolo 12, comma 2, del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 303". 

 


